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La vita dei « fasci » in Sicilia 

Quel 1° Maggio 
del 1893 
a Corleone 

Domani l'incontro dibattito organiz­
zato dall'istituto Granii siciliano 

PALERMO — Il 14 gennaio 1893 il tenente comandante dr; 

carabinieri di Corleone scriveva al sottoprefetto che i soci del 
« fascio » locale avevano commemorato l'anniversario della ri 
voluzlone del 1812 nei locali delio antico circolo e Nuova età ». 
Iscritti presunti: 740; più 700 domande ancora in pendenza. 
Fino allora il fascio dì Corleone non aveva una sua bandiera. 
Usava la fanfara della società « Figli del lavoro » e si propo 
neva di ottenere « i terreni a metà prodotto ». 

Corleone, capitale contadina: su questo tema, domani, lunedi. 
nell'aula magna del liceo Baccelli di Corleone, per iniziativa 
dell'Istituto Gramsci siciliano gli storici Francesco Renda p 
Giuseppe Casarrubea, ripercorreranno le varie fasi attraverso 
le quali, dagli albori del socialismo siciliano, col movimento 
dei fasci (prima organizzazione politica di massa dei conta­
dini dell'Isola) si è snodata la lotta per la terra in questa zona-
chiave della provincia palermitana. Da Corleone. la predica­
zione e l'originale sforzo politico organizzativo di Bernardino 
Verro, da Piana degli Albanesi, Nicola Barbato, propagano 
nella breve stagione 1891-1893 un messaggio rivoluzionario 

Ecco, tratto dal recente libro « I fasci contadini e le origi­
ni delle sezioni socialiste nella provincia di Palermo », di Giu-
«ajppe Casarrubea (editore Flaccovia) la rievocazione, tratta 
da un articolo della « Giustizia sociale > del 1. maggio 1893 a 
Corleone: 

e Che bella giornata è il l. maggio a Corleone! Possiamo 
Affermare che tutta Corleone operaia, comoenetrata dell'im­
portanza del giorno, fece riposo, dimostrando a questa vi­
gliacca borghesia che i lavoratori uniti sapranno suonare i 
rintocchi funebri alla ladra proprietà, effetto e causa di usur­
pamenti spudorati. 

Il fascio e le vie adiacenti erano impenetrabili, sopiattutto 
perché i contadini correvano a centinaia a iscriversi. La se­
rietà cooperativa tra muratori, tutta in corpo fece adesione. 
La giornata passò tra suoni, balli e canti, nonché con l'interca­
lare della parola di non pochi contadini che spiegavano ai 
compagni l'importanza della ricorrenza e che cosa sia e sarà 
il socialismo. 

Alle 7 la vasta sala del fascio st popolò delle socie del fascio 
della sezione Massaie, più che mille donne, le quali sentono ab­
bastanza il perché dobbiamo muoverci. La fanfara suonava 
inni patriottici, e poscia il caro ed avversato Bernardino Verro. 
fattosi al banco della presidenza tra gli evviva di quelle donne 
contadine, spiegò il primo maggio come festa di affermazione 
dei lavoratori del mondo; dicendo poi della donna nella que­
stione sociale. 

Le interruzioni per applausi furono frequenti, e quando di­
mostrò la decadenza dell'amore come causa dell'attuale siste­
ma economico, l'entusiasmo raggiunse il colmo e il conferen­
ziere dovette abbreviare per dare sfogo ad un uragano di 
ovazioni. Furono serviti quindi dolci e liquori e quel gentile udi 
torio fu costretto a ritirarsi a casa per cedere il locale a 
tutti i soci che stazionavano 11 presso. Il compagno Verro fu 
costretto a parlare di nuovo ed in dialetto disse della organiz­
zazione, vero mezzo per raggiungere emancipazione e uguaglian­
za sociale. Si apri la veglia che si protrasse fino a tardi e tra 
baci e sorrisi si diede fine alla festa del primo maggio ». 

Malgrado Vinefficienza in Sardegna l'attività artistica non e morta 

Oltre la crisi del circuito uf fidale 
le risorse del teatro di provincia 

E' necessario uscire dalla logica del lamento - Una spinta dal basso e un impegno realmente alternativo - L'uso 
diverso del teatro Civico di Sassari - La compagnia Teatro Turritano si è trasferita sul palcoscenico di P. Torres 

« Padru Zara », Il 
dramma di Leonardo Sola 
mesto in «cana dalla 
compagnia « S'Iitfarau • di 
Sassari: è la « corsa al luoco > 
di un ex emigralo contadino 
che si ribella non per 
distruggere, ma per costruire 
una società d versa, 
Non e vero che Pedru accusi 
tutti i milanesi, tutti i 
continentali. La sua lotta, 
che non è individuale, ma ha 
un valore emblematico, 
nel senso di "collettivo". 
è spiegata in queste parole 
sarde: • Cuilos milanese» 
nos g'aman in sas villa» 
Issoro, In sa Costa Smeralda, 
in totue, e nos ponen a 
cantare • . (Questi milanesi 
ci chiamano nelle loro 
ville, sulla Costa Smeralda, a 
ci mettono a cantare . ) • 
Ma ta musica cambia: Pedru 
Zara, ovvero il popolo 
che lotta per II suo riscatto, 
non dà spettacolo né 
per i vecchi né per I nuovi 
padron . ed I padroni — 
si capisce — sono a Milano 
come a Cagliari e Roma. 

CAGLIARI — Eppur si muo­
ve. Potrebbe definirsi così 
l'attività teatrale in Sardegna. 
Malgrado tutto: malgrado, 
cioè, l'istituzione regionale — 
gestita così come è stata ge­
stita in quest'ultimo decennio 
— si sia dimostrata palese­
mente incapace di organizza­
re e programmare una qua­
lunque iniziativa nel settore 
(per ignavia, o per cattiva 
volontà, o più semplicemente 
per crassa ignoranza, poco 
importa...) purtuttavia il tea­
tro in Sardegna non-è morto. 

Anche se, al momento at­
tuale, la necessità maggior­
mente sentita è quella di muo­
versi per far nascere un mo­
vimento di lotta per la cul­

tura e lo spettacolo che sap­
pia unire le forze del settore, 
e, contemporaneamente, sap­
pia interessare e coinvolgere 
anche diverse forze sociali in­
teressate ad un uso « colto* 
del proprio temvo libero. Può 
apparire strano parlare di 
« lotta per il teatro » in una 
isola che rischia il tracollo 
economico. Ma strano non è: 
gli stessi gruppi dirigenti che 
non hanno saputo guidare la 
economia, hanno affossato la 
cultura. E la lotta per mu-
'are le condizioni reali del­
l'isola è una lotta complessi­
va, che richiede un mutamen­
to profondo del quadro dirì­
gente: che sia capace di pro­
grammare agroindustria ma 

anche spettacolo, turismo co­
me pure teatro. 

E' necessario uscire dalla 
logtca del e lamento », che vi­
ve nella convinzione che un 
semplice richiamo morale sia 
capace di riaccendere sensibi­
lità ormai spente in vecchi ri­
noceronti della e praticacela » 

Malgrado tutto, però, l'at­
tività teatrale non è sparita 
dal panorama regionale. Alle 
carenze dell'istituzione ha fat­
to riscontro una « spinta dal 
basso j> che ha saputo creare 
momenti di impegno realmen­
te « alternativo » al nulla uf­
ficiale. Non solo a Cagliari 
(dove sempre si muoiano Spa­
zio A e la Cooperativa Teatro 
di Sardegna, delle cui ultime 

imprese si è scritto di recen­
te su queste pagine) ma in 
tutta l'isola. Con limiti, ab­
bastanza scontati, di sponta­
neità e improvvisazione, ma 
anche con grandi meriti. 

A Sassari una vivace atti­
vità è stata possibile grazie 
all'impegno del Comune, am­
ministrato dalle sinistre, che 
Ila messo a disposizione, di 
quanti vogliono lavorare, il 
teatro Civico. Gratuitamente. 
Proprio al Civico è nato e 
ha vissuto bene il * laborato-
ha permesso a decine di bam-
oini di avere un primo rap­
porto con questo animale sco­
nosciuto che è la scena, traen-

doli dalle secche degli stupì-
dari televisim. 

Ora il Civico è in restauro, 
Ciò ha significato un rallen­
tamento delle attività. Ma non 
la stasi totale. La Compagnia 
Teatro Turritano si è trasfe­
rita nell'accogliente e nuovis­
simo teatrino comunale di Por­
to Torres — altro comune am­
ministrato dalle sinistre — per 
rappresentare le sue com­
medie dialettali. Il gruppo 
« S'Isciareu » si prepara a por­
tare il suo « Pedru Zara » ai 
malati dell'ospedale psichiatri­
co. Poi farà una « tournée » 
nelle scuole. Ad Alghero frat­
tanto, si fanno le prime espe­
rienze di un teatro catalano. 

Nel resto dell'isola, sotto 

l'apparente silenzio. cova la 
attività eslim. La maggior 
parte dei teatranti prepara 
gli spettacoli per la stagione 
calda, quando le • piazze si 
apriranno al sole, e dapper­
tutto fioriranno i festival del­
l'Unità e altre sagre paesane. 
Quelli che lavorano in questa 
direzione non sono tantissimi. 
ma neanche pochi: oltre i nu­
merosi gruppi cagliaritani e 
sassaresi, ci sono il teatro 
Donna, tutto femminile, di 
Nuoro: il collettivo San Spe­
rate: Teatro Documento, di 
Villasor; il collettivo Elicriso 
di La Maddalena, etc. 

Teatro Studio, di Tempio, ha 
in programma per la prima­
vera un laboratorio di forma­
zione culturale per gli attori-

Ma la breve stagione del so­
le non basta più: si medita 
su una piattaforma di lotta 
che permetta maggiore svi­
luppo delle attività nell'arco 
di tutto l'anno. Si chiede, ad 
esempio, a ciascun comune, di 
dotarsi di una sala aperta ai 
gruppi giovanili e culturali, 
magari convenzionando il ci­
nema locale per un certo nu­
mero di giorni all'anno a prez­
zo politico. 

Nel frattempo « Domus de 
Janas » e « teatro Alkestis » (Ì 
portabandiera del terzo teatro) 
portano in giro un loro « corso 
psicofisico di preparazione del­
l'attore » che per ta Sarde­
gna è cosa abbastanza nuo­
va. su cui sarà necessario tor­
nare in sede di riflessione: 
dietro il mito del gesto si 
nascondono forse tentazioni e 
suggestioni mistico-psicanali­
tiche... 

Se la ragione tace, dunque, 
il suo silenzio non riesce ad 
uccidere la invacità di base. 
Anzi: è anche possibile che da 
quest'ultima nascano spinte 
capaci di costringere l'istitu­
zione a mutare terreno. 

Sergio Atzeni 

A Cagliari cicli di proiezioni su « Berg man » e «Il documentario militante » 

Quando il cinema 
va all'università 

CAGLIARI — «Bergman» e 
« Il documentario militante » 
sono i temi prescelti dal 
Centro Universitario Cinema­
tografico per 1 due cicli film 
organizzati nelle facoltà di 
Lettere e Scienze Politiche. 
E' il secondo anno che il 
CUC porta II cinema all'in-
te.'io dell'università, col pre­
ciso intento di fare dell'atti­
vità culturale collegata all'at­
tività didattica (che per ora 
si limita alla collaborazione 
con la cattedra di Storia e 
Critica del Cinema). Tuttavia 
il discorso tende ad allargar­
si verso altri insegnamenti. 
Questo è uno dei punti di 
partenza per il rinnovamento 
della didattica. In vista della 
riforma universitaria. 

Due scelte 
diverse 

Collegato è naturalmente il 
discorso prettamente cinema­
tografico: li CUC ha inteso 
affrontarlo con due pro­
grammazioni che riflettono 
scelte diverse. Da una parte il 
ciclo su Bergman organizzato 
a Lettere presenta un autore 
una volta fuori dal circuito. 
ma oggi abbastanza « di cas­

setta ». Tanto è vero che a 
centinaia affollano — senza 
contare quelli che non rie­
scono ad entrare — l'aula 9 
di Lettere e proprio per quei 
film che a suo tempo Incas­
sarono poco o niente. « Don­
ne in attesa », a II settimo si­
gillo », a il posto delle frago­
le », « Luci di inverno », oggi 
vengono riscoperti in virtù 
del successo popolare del lo­
ro autore e. se denunciano 
sicuramente gli anni, hanno 
ancora molto da dire dal pun­
to di vista contenutistico, ma 
soprattutto da quello lingui­
stico per i frequenti proce­
dimenti di avanguardia che 
ricordano Proust e Joyce. 

Di linguaggio e di studio 
più specialistico si parla nel 
ciclo di scienze politiche che, 
in effetti, è 11 proseguimento 
dell'attività seminariale av­
viata dal CUC lo scorso di­
cembre e che si prefigge di 
analizzare le varie forme del 
documentario politico, con I-
vens, Vertov, Karmen, Alva-
rez. SI va In particolare dal-
l'Ivens formalista e già ma­
turo linguisticamente di « TI 
ponte ». all'Ivens che denun­
cia 1 soprusi del capitalismo 
in * Nuova terra ». « Bor'na-
ge ». « Terra di Spaena ». Ed 
ancora si parte dal Vertov 
co-tru»tivJsta. elaboratore rti 

un linPua<?7io ririermtperpf'co 
assoluto. Instancabile inven­

tore di mille giochi tecnici 
(<< L'uomo con la macchina 
da presa »), al Vertov che 
nell'anno del congresso degli 
scrittori sovietici (1934) si 
piega al realismo socialista 
(a Tre canti su Lenin»). 

La moda 
dei cineclub 

Un ciclo impegnativo, que­
st'ultimo, in quanto offre la 
opportunità di studiare ed 
approfondire le tecniche ed 11 
linguaggio, che poi sono 
complementari al - procedi­
menti artistici più svariati 
(dal teatro alla narrativa), su 
un materiale che In Sardegna 
è stato visto da ben pochi. 

I due cicli proseguono 
mercoledì e venerdì Drosslml, 
rispettivamente a Lettere e 
Scienze Politiche con «La 
fontana della vergine » di 
Bergman e « Hanoi martedì 
13» di Alvarez. Dall'universi­
tà al quartieri popolari. La 
«moda del cineclub» prende 
piede a Cagliari, ma per u-
n'esipenza tutt'altro che con­
sumistica. 

A Mullnu Becciu. un quar­
tiere dormitorio nato due I 
anni e mezzo fa, al di fuori ' 

Organizzati alla 
facoltà di Lettere 

e di Scienze 
politiche, dal Centro 

Universitario 
Cinematografico 

della cinta cittadina e privo 
di ogni collegamento col 
centro urbano. Qui 1 giovani 
stanchi di aspettare le realiz­
zazioni del comune (sempre 
promesse, mai mantenute), 
hanno costituito un circolo 
culturale, promosso dalla 
FGCI, che sta diventando un 
preciso punto di riferimento 
per la popolazione del quar­
tiere. Esso rappresenta una 
alternativa alia bettola e ai 
desolati campi pieni di ster­
paglie, pur coi la limitatezza 
dei suoi mezzi. La prima Ini­
ziativa riguarda la proiezione 
di una serie di films, con 
dibattiti sui problemi del 
tempo libero, dell'organizza­
zione civile e culturale. 

C'è forse bisogno di descri­
vere ancora la città che 
cambia, - nonostante tutto? 
Sulla stessa via degli abitanti 
di Mullnu Becciu si sono 
mossi i sripvanl e i lavoratori 
del quartieri di S. Avendrace 
e Is Mirrionis, organizzando 
un circolo del cinema nella 
<;e?ione Lenin. In queste set­
timane è in programma un 
ciclo di film su Charlle Cha 
plin. che ha dato lo sounto 
ad una interessarle dlsctis 
sione sulla crisi della società 
o^-'-»«n^ie contemporanea. 

Mentre ormai è divenuta 
iir- Tii-d" di oar^a^e dei ?io-
vF«-»f. del'a loro crisi eslsten 
zlale. della loro consuetudine 

E' il secondo anno 
che si sperimenta 

con successo 
questa attività 

culturale legata 
alla didattica 

alla droga e alla violenza; 
mentre su tutto questo si or­
ganizzano convegni e molti 
personaggi vanno a pontifica­
re, senza proporre alcuna so­
luzione concreta, i giovani 
ancora una volta dimostrano 
di avere la capacita di indi­
care la strada da seguire per 
uscire dalla attuale crisi di 
valori. Le autorità competen­
ti, a cominciare dalla ammi­
nistrazione comunale e dalla 
giunta regionale, dovrebbero 
prendere atto della lezione 
dei giovani dei quartieri po­
polari, e rimboccarsi le ma­
niche per andare avanti, sen­
za slogans 

Quali 
alternative 

Non è impossibile far 
uscire i ragazzi e le ragazze 
dai bar e dai club, dalle sale 
di biliardo e da altri squalli­
di ritrovi: bisogna pero for- I 
nire loro delle alternative ] 
convincenti, oreanlzzare le j 
strutture e uredisoorre I i 
mezzi economici per dare I 
gambe ad una politica so- ' 
cio-cultura'e che coinvolga 
grandi masse di cagllarltanL 

Attilio Gatto 

Una mostra all'artistico « Preti » di Reggio Calabria 

...e l'arte figurativa al liceo 
L'esposizione resterà aperta al pubblico fino a dopodomani -Espongono 34 do­
centi - e Non c'è il'catalogo: avremmo voluto farlo ma sarebbe costato troppo » 

Esiste un'arte regionale? 

Ciccio Spizzico 
dopo la cultura 
delle orecchiette 

« No ». esclamano gli ar­
tisti pugliesi della nuova 
generazione, alle prese fin 
da piccoli con ufo robot e 

, comunicazioni • via satellite. 
, « SI », risponde sicuro Fran­
cesco Spizzico, artista della 

• vecchia guardia.. 
La sua ultima mostra al­

la galleria «La nuova .ver­
nice» di Bari, ne dà con­
ferma. 

Alla ribalta dell'arte pu­
gliese dall'immediato dopò 
guerra. Spizzico, « Ciccio » 
per gli amici, ha dimostrato 
fin da allora che può esi­
stere una pittura regionale 

' estranea al provincialismo 
e all'autarchia. « Cultura 
delle orecchiette» fu scrit­
to qualche anno fa a pro­
posito di una sua mostra 
che. scatenando le golosità 
dell'incauto visitatore, gli 
snocciolava davanti agli oc­
chi orecchiette, tarala, fi­
chi. tutte le specialità del­
la gastronomia pugliese. 

Ma non si deve pensale 
a facili reviva ls e nostalgie 
naif5. A Ciccio non inte­
ressa la Puglia agrituristi­
ca, ma quella vissuta ogni 
giorno, in quanto di bene 
e di male può offrire. 

I colori concentrati, la 
piattezza delle immagini, lo 

stravolgimento di certe fi­
gure-manichini. riescono ad 
esprimere l'altra faccia del­
la « pugliesità ». Non a tor­
to si è parlato di «meri­
dionalismo deJle immagini ». 
A prevalere è l'attaccamen­
to alla cultura materiale, 
la «mania» degli oggetti 
quotidiani. Non è solo il 
gusto del colore e della for­
ma a dare loro senso, ma 
il viverli dall'Interno, come 
fa J'artigiano. Il segreto è. 
In gran parte, qui. Ciccio 
artigiano Io è di natura. 
Le ceramiche della bottega 
Spizzico rinnovano in Ita­
lia e fuori, il confronto tra 
cu1 tura locale e cultura na­
zionale. 

L'attenzione per le forme 
espressive della provincia è 
crescente in un momento. 
come questo, in cui le ca­
pitali sono in crisi. Ma si 
ripete la storia di sempre. 
Questa attenzione si colo­
ra spesso di tinte colonia­
listiche e non c'è altra scel­
ta per gli artisti pugliesi. 
n loro lavoro è trascurato 
quando non è del tutto sco­
nosciuto alle istituzioni lo­
cali pubbliche e private. 
Queste preferiscono Impor­
tare mostre ed iniziative da 
fuori, piuttosto che impe­
gnarsi In una coscenza dei 

fenomeni culturali iegati al 
territorio. E' mancata fino­
ra qualsiasi seria possibi­
lità per avviare uno studio 
articolato sulla cultura e 
l'arte in Puglia nell'ultimo 
secolo. Nel frattempo, ed In 
mancanza d'altro, qualcosa 
si muove. 

I giovani artisti pugliesi 
delle « nuove tendenze » so­
no Impegnati, In questi 
giorni, a programmare la 
loro partecipazione alla 
•((Rassegna della nuova crea­
tività nel Mezzogiorno». E* 
una iniziativa promossa da 
un circuito di gallerie pri­
vate (la segreteria è a Na­
poli In piazza del Martiri, 
68). attente ai problemi del­
la ricerca In campo estati­
co ed aperte ad esperienze 
interdisciplinari, dalle arti 
visive, al teatro, al cinema. 
alla fotografia. I luoghi pre­
visti per lo svolgimento del­
le manifestazioni, non so­
no solo le gallerie, ma tutti 
quegli spazi che. nelle va­
rie città del Mezzogiorno. 
enti pubblici e privati vor­
ranno mettere a disposi­
zione. 

H movimento sembra pro­
pizio per un confronto sul­
le forme « vecchie » e • nuo­
ve» con cui gli artisti lo­
cali nartecioano alla vita 
culturale della nazione. 

n limite è sempre lo stes­
so. Ih Puglia e nel Mezzo­
giorno, le iniziative sponta­
nee non mancano. Non e 
la creatività ad essere ca­
rente. né l'impegno. Ciò 
che manca è una program­
mazione della politica cul­
turale. E' il collante tra 
passato e presente, pubbli­
co e privato, individuale e 
sociale. -

Anna D'Elia 

PER TONALE TRASFORMAZIONE AZIENDALE 

SVENDIAMO < TUTTO 
l ' IRM Wf \ !» 

REGGIO CAI.ABRIA - Una 
interessante mostra d'arte fi 
gurativa è stata allestita ne 
gli ampi saloni di esposizione 
del liceo artistico statale « M. 
Preti ». Alla collettiva di pit­
tura. scultura, grafica — che 
resterà aperta fino al 20 mar­
zo — espongono tutti gli in­
segnanti del liceo che hanno 
voluto proporre un discorso 
artistico sulle varie scuole e 
tendenze, utilizzando in primo 
luogo le strutture scolastiche 
come strumento di crescita 
culturale al servizio del quar­
tiere e della città. 

Si tratta, senza dubbio, dì 
un esperimento coraggioso, di 
un tentativo di agganciare la 
scuola all'ambiente, alla so­
cietà. ai problemi reali in un 
rapporto dialettico e di con­

fronto ravvicinato: oltre 100 
opere, volutamente esposte 
sruggendo alla tentazione di 
raggrupparle per stile e tor­
renti, offrono una suggestiva 
ed ampia panoramica su un 
metodo di insegnamento che 
fa del confronto e della ricer­
ca 0 tratto più saliente del li­
ceo artistico, la ragione vera 
dei vasti consensi raggiunti in 
anni di ostinato e duro la­
voro. 

Pur nella scarsità di mezzi 
finanziari disponibili, il liceo 
artistico, da alcuni anni proiet­
ta la sua attività all'esterno 
con dibattiti, conferenze, mo­
stre; è una presenza valida 
che stimola dal torpore le isti­
tuzioni culturali (per la verità 
assai scarse ed il più delle 
volte a « circuito chiuso ») e-
sistenti nel territorio. 

Espongono 34 docenti: A-
spra, Bellamoni, Carresi. Ci­
reneo. Conzo. D'Ambrosi, Di 
Raco. DOrtona. Fantozzi. 
Gagliano. Garganese. Guar­
ita. Loddo. Lo Scavo, Malara. 
Maiice. Marino, Marra. Mes­
sina, Monetti. Musarci!*, Mu-
solino. Nava. Parili. Pellica­
no, Pizzimenti, Romano, Scor­
do. Scotto. Solendo, Tento. 
Tramontana, Verona, Zappìa. 

Non c'è un catalogo: avrem­
mo voluto farlo — ci dice il 
preside, prof. Di Raco — ma 
abbiamo dovuto rinunciarvi 
perché costava troppo. 

Tuttavia, il visitatore non 
è solo. Alla mancanza di mez­
zi (quanti se ne sprecano al­
trove per manifestazioni pseu-
do-culturali!) supplisce la 
« fantasia » e il sacrificio de­
gli stessi docenti che si tra­

sformano in cortesi «ciceroni». 
La rassegna è ampia, le com­
posizioni affrontano, con stili. I 
spesso assai diversi e contra­
stanti, l'uomo nella sua di­
mensione. nei suoi problemi di 
lotta per l'esistenza, nei suoi 
drammi interiori e collettivi. 
Non mancano richiami al 
paesaggio, a scene di vita al­
l'aria aperta: sono visibili i 
segni delle grandi scuole e 
delle loro evoluzioni. 

In motte opere il segno per­
sonale dall'autore si denota 
ora dal tratto forte ed incisi-
vo, ora dalla delicata compo­
sizione cromatica, ora dalla 
violenza delle tonalità, ora dai 
piani geometrici, protettati in 
una dimensione spaziale. Il 
successo è ' già lusinghiero: 
l'iniziativa, che ha voluto rom­
pere l'usuale circuito delle 

gallerie d'arte per proporre . 
la scuola come veicolo cui- • 
turale e non solamente pro­
fessionale, merita sostegno ad 
ogni livello. ; 

Molto utile, in quest'ultima • 
settimana di apertura, sareb­
bero le visite « guidate » spe- ; 
eie dei ragazzi delle terze me- • 
die. degli studenti di altre I 
scuole per stimolare nuovi in­
teressi e spazi culturali. Que­
sta mostra non resterà un 
«fiore aU'occhieuo»: preside 
e professori del liceo artisti­
co la rivitalizzeranno facen­
dole assumere, dal prossimo 
anno, una dimensione regio­
nale con la presenza anche 
degli operatori culturali del­
le altre scuole artistiche ca-
bresi. 

Enzo Lacaria 

mobilificio torinese 
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FRANCO 
CASCARANO| 
Il più noto importatore di tap- 1 
peti penimi ed orientali del •> 
meridione. GARANTISCE, gra­
fie alla tua profonda esperien­
za in tappeti Orientali maturata 
In lunghi anni di permanenza ty 
nel Paesi d'origine, che tutti 
I tappeti della sua collezione 
sono autentici Orientali • la­
vorati a mano. 

i 

GRAVINA DI PUGLIA (Bari) £ 

Piazza Scacchi 30 ) 

Tf. 080/853990 - 852460 ì 

2 OFFERTE \ 
ESCLUSIVE 
PER \ LETTOR^ 

5 

! 

I 

ì 

Tappeto originale Persiano 
fatto • mano • colori • disegni 
assonni. 
Misure: cm. 135x140 circa. 
Valore L. 840.000. 
PREZZO CASCARANOL 470 009. 

! 

Tappeto originale Pakistan 
KASHMIR fatto a mano • co­
leri e disegni assortiti. 
Misure: cm.181H2S circa. 
Valore L. $40.000. 
PREZZO CASCARANO L. 340.OJ0-

ì 

i 

>s-
Tagliando da compilato, rita­
gliare • spedire in butta 
chiusa a 
FRANCO CASCARANO 
Importatore diretto 
Tappali orientali 
Piazza Scacchi, 30 
GRAVINA (BA). 
•OFFERTA SPECIALE 
CASCARANO* 
Desidero ordinare I seguenti 

IIPOgnOfO M 
•ifRporto dovuto • L. ' 

[•Aiate. 

> che, w non taro ^ 

« 

COGNOME 

BARLETTA Via fòggia SS. 16 km.743 td.0683-36029 | HVJAZ 

CAP„ 
OTTA* 
IH 

L/VraHEOWGGlARE * 

MEETINGS 
E VIAGGI DI STUDIO 


